I farisei e gli scribi mormoravano
3 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)

Chi è nel peccato, chi vive fuori della vera amicizia con Dio, chi è lontano dalla sua grazia, manca dello spirito della verità. Viene inquinato dalla falsità e dalla menzogna, le tenebre gli oscurano razionalità ed intelligenza e quest’uomo è immerso nella non conoscenza del suo Signore. Non conoscendo il suo Signore, mai potrà conoscere la realtà creata, perché ogni scienza e sapienza viene perennemente da Dio.

I farisei e gli scribi che vivevano al tempo di Gesù avevano una santità strana: essa era senza l’uomo peccatore, contro di lui, in avversione a lui. La santità stava con la santità. Il peccato stava con il peccato. Quando questo avviene ci troviamo dinanzi ad una santità artificiale, umana, pensata e voluta dall’uomo, fabbricata su misura. La vera santità prima di tutto è un riflesso, un raggio della santità divina, essendo il Padre il Santo e la fonte di ogni santità. La santità di Dio è santità di comunione con il peccatore per la sua redenzione e salvezza. Un santo che non salva il peccatore è un santo artificiale, di plastica, un concentrato di malizia e di perversità.

Il santo è vero quando comincia a pensare con la mente di Dio, a volere con la sua volontà, ad amare con il suo cuore, a sentire con i suoi sentimenti, ad agire con la sua carità, a relazionarsi con la sua verità. Chi è allora Dio secondo il vero santo? Dio è il cercatore perenne dell’uomo che ha peccato. Lo cerca per la sua redenzione e salvezza. Lo cerca attraverso Cristo Gesù, Colui che toglie il peccato del mondo, che viene sulla nostra terra e che muore per espiare la colpa dell’umanità e per lavare ogni anima nel suo sangue. Se siamo santi da Dio, vediamo la divina carità e la imitiamo. Se invece siamo santi da noi stessi, restiamo chiusi nella nostra falsità e con essa illudiamo, inganniamo, conduciamo alla disperazione il mondo intero.

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Quanto vale per il Signore un uomo? Vale quanto vale Dio e la stessa umanità, perché per la sua salvezza Dio si è fatto uomo ed è morto sulla croce. Dio e l’uomo, in Cristo Gesù, si sono consacrati interamente alla salvezza dell’umanità peccatrice. L’uomo ha un valore immenso, divino, eterno. Egli conta dinanzi al suo Dio. Ora se conta tanto dinanzi al Signore, deve contare anche dinanzi ai nostri occhi, non però l’uomo santo e giusto, ma il peccatore, colui che a nostro giudizio e secondo il nostro discernimento è lontano dal suo Dio e vive nel peccato perché trasgressore della legge dell’amore e della verità. Se non partiamo dal cuore del Padre – e mai possiamo partire se viviamo fuori di Lui e della sua santità – tratteremo l’altro sempre come un estraneo, un nemico, uno dal quale dobbiamo stare lontano, perché lui è il lebbroso peccatore e noi siamo i giusti e i santi, amici di Dio e suoi imitatori. È questa la vera falsità del mondo.
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